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Leonardo Clausi
LONDRA

Mentre l’immaginario da
romanzo rosa dei media
si sdilinquisce nell’acco-

gliere la nuova nata in casaWind-
sor, affacciatasi alla vita proprio
mentre il regno di cui la sua fami-
glia è titolare rischia di sfasciarsi,
la nuova mappatura di Westmin-
ster sarà decisa fra poche ore, con
i leader delle forze politiche che
concorreranno nelle più incerte
elezioni politiche dal secondo do-

poguerra a scorrazzare su e giù
per il Paese (o sarebbe più corret-
to dire i Paesi) dell’Unione.

I sondaggi continuano a dare i
Tories al 34, il Labour al 33, lo
Ukip al 14, i liberal-democratici
all’8, i Verdi al 6 e gli altri, tra cui i
nazionalisti gallesi del Plaid
Cymru e gli unionisti nord-irlan-
desi del Dup al 5. Gli schieramen-
ti sono ormai definiti. Quotidiani
liberal come il Guardian e l’Inde-
pendent hanno indicato le pro-
prie preferenze, il primo nuova-
mente per il Labour, dopo aver so-
stenuto i Lib-demalla tornata pre-
cedente, il secondoper una rinno-
vata coalizione Tory- Lib-dem
che porti avanti lo straziante pro-
gramma di tagli di quella uscen-
te.

Murdoch ha dato un colpo al
cerchio e uno alla botte: il Sun ap-
poggia naturalmente i Tories,
mentre lo Scottish Sun i nazionali-
sti di Nicola Sturgeon. Un endor-
sement, quest’ultimo, utilitarista
anziché ideologico giacché alma-
gnate australiano fa buon gioco
un drastico ridimensionamento
dellaBbc. Per tutto il periodoante-
cedente all’apertura delle urne,
fissato il prossimo 7maggio, i son-
daggi hanno indicato - e ancora
indicano - l’impossibilità che con-
servatori o laburisti possano vin-
cere tutti i 326 (su 650) seggi che
servono per governare senza ap-
poggi esterni. Ciò significa che un
altro governo di coalizione è pro-
babile. Meno probabili, ma non
del tutto da escludersi, l’ipotesi di
un effimero governo di minoran-
za e le elezioni anticipate, evitate
già nel 2010 grazie al matrimonio
riparatore della coalizione uscen-
te.

Di fronte all’impossibilità dei
due maggiori partiti di recupera-
re il terrenonecessario a governa-
re da soli, il dato è sempre più
quello dell’obsolescenza del siste-
ma elettorale uninominale secco,
confermato in un referendum del
2011 e concepito per assicurare
«solide maggioranze», rispetto al
climadi unpaese che sebbenepa-
ia costantemente sul punto di al-
lontanarsi dall’Europa finisce per
somigliarle sempre più quanto a
frammentazione politica. Lo sce-
nario è dunque quello del voto
tattico: nonper qualcunoma con-
tro qualcuno.

Ad esempio, per arginare la
quasi certa alluvione nazionalista
che stando ai sondaggi spazzerà
via quasi del tutto la storica rocca-
forte laburista in Scozia, Ed Mili-
band ha ammonito che chi vote-
rà l’Snp di Sturgeon si ritroverà di
nuovo iTories sul groppone,men-
treDavidCameronhapiù volte ri-
badito che chi voterà Ukip dello
xenoscettico Farage rischia di ve-
dere «l’incompetente» Miliband
insediarsi a Downing Street. Al di
là di simili esercizi propagandisti-
ci, è evidente che le ambedue le
possibilità che il Snp appoggi una
coalizioneLabour e l'Ukip una co-
alizione Tories sono concrete.

I Lib-dem di Nick Clegg, dal
canto loro, cercanodi evitare la te-
muta nemesi elettorale offrendo-
si di governare con entrambi i
due partiti di maggioranza, dan-
do un contributo «di cuore» (leg-
gi: dal volto umano) a una rinno-

vata coalizione coi Tories e «di te-
sta» (leggi: economicamente com-
petente) in un'inedita coalizione
con il Labour.

Tuttavia, il risultato indiretto di
queste elezioni è quello di una
possibile, duplice uscita: quella
della Scozia dalla Gran Bretagna
e quella di quest’ultima dall’Unio-
ne Europea. La fine dello splendi-
do isolamento istituzionale del
paese - dotato di un sistema uni-

nominale per il quale se per esem-
pio i Verdi ottenessero il 10% dei
voti otterrebbero comunque solo
un seggio - e che lo differenzia ra-
dicalmente dal resto d’Europa,
dove i governi di coalizione e il
proporzionale sono la norma, ri-
schia probabilmente di coincide-
re con l’inizio di un nuovo - opa-
co - isolamento del Paese dall'Eu-
ropa stessa.

«Brexit», ennesimo sgraziato

acronimo che definisce l’uscita
del Paese dall’Ue, resa possibile
dal pericoloso referendum che
Cameron, per calmare gli scalma-
nati euroscettici alla sua destra,
ha già promesso terrà se sarà lui il
vincitore, è infatti il possibile
sbocco di queste elezioni. Porte-
rebbe con buone probabilità a
«Scoxit», similare appellativo per
l'uscita della Scozia dall’Unione
in un secondo referendum che

l’Snp è certo richiederebbe.
Le stesse secolari fondamenta

dell’Unione tornano dunque a
tremare per la fenomenale cresci-
ta degli indipendentisti scozzesi,
che con la brillante leadership di
Nicola Sturgeon - che, va ricorda-
to, nemmeno è candidata;
l’ex-leader Alex Salmond lo è -
hanno non solo evitato un’emor-
ragia di consensi dopo la sconfit-
ta di misura del referendum, ma
gettato nuove basi per l’epocale
secessione. Interconnessi come

sono, le fisionomie di entrambi
questi due storici eventi si staglia
minacciosa sulle altre questioni-
della campagna elettorale: welfa-
re, salute, immigrazione. Nel frat-
tempo, anche le celebrità fanno
le proprie dichiarazioni di voto.
Oltre alla casalinga nazionale De-
lia Smith, che ha esortato a votare
per il partito di Miliband, va se-
gnalata la non del tutto impreve-
dibile «inversione a U» del bad
boyRussell Brand, anche lui assa-
lito in extremis da una toccante fi-
ducia nell’istituto della democra-
zia rappresentativa.

Reduce da una serie di appari-
zioni a fianco di inquilini sfrattati
e in lotta per la casa, Russell, co-
median e attore folgorato di re-
cente sulla via dell’anti-establish-
ment dopo essersi reso conto di
farne parte, ha appena esortato i
moltissimi giovani lettori del suo
recente libro, intitolato eloquente-
mente Revolution, a votare La-
bour, guadagnandosi così a pie-
no titolo l’appellativo di «Mili-
brand». Tanto rumore per nulla.

Anna Maria Merlo
PARIGI

Notte dei lunghi
coltelli in famiglia
al Frontenaziona-

le. Marine Le Pen, ha de-
ciso di «uccidere» politi-
camente il padre, che lu-
nedì è stato «sospeso»
dal partito, che aveva fon-
dato nel 1972 e entro tre
mesi potrebbe venire di-
messo dalla carica di pre-
sidente d’onore della for-
mazione di estrema de-
stra. In reazione, il padre
ha «ripudiato» la figlia:
«Mi vergogno che la pre-
sidente del Fronte nazio-
nale porti il mio nome»,
ha affermato, le consiglia
di sposarsi con il suo
«concubino» (Louis Al-
liot) o di convolare con
l’ideologo Florian Philip-
pot, vice-presidente del
Fn, che in un’altra occa-
sione aveva indicato co-
me il pilastro attorno al
quale gira il gruppo «di
froci» di cui si sarebbe cir-
condata Marine Le Pen.
E non basta: Jean-Marie
Le Pen auspica cheMari-
ne Le Pen non vinca le
presidenziali del 2017,
perché «se questo tipo di
principi morali dovesse
presiedere la stato france-
se, sarebbe scandaloso».
Presa in mezzo a questa
tragedia greca dell’estre-
ma destra francese, la ni-
pote Marion Maréchal
Le Pen ha chiesto un
«tempo di riflessione»

per confermare di essere
testa di lista alle prossi-
me regionali di dicembre
in Provenza. La giovane
Marion Maréchal Le Pen
aveva ricevuto l’appog-
gio manifesto del nonno,
ma adesso non vuole es-
serne «l’ostaggio» contro
la zia presidente del Fn.

MarineLe Pennei gior-
ni scorsi aveva invitato il
padre a non parlare più a
nomedel Fronte naziona-
le. «Non mi serve a nien-
te di parlare a nome del
Fronte nazionale – gli ha
risposto il padre – io par-
lo a nome di Jean-Marie
LePen, è unpuntodi rife-
rimento per un certo nu-
mero di persone». Alla
tradizionale festa di Jean-
ne d’Arc all’Opéra, che il
Fn festeggia il 1° maggio,
Jean-Marie Le Pen ha
partecipato, silenzioso.
Ma la figlia ha dovuto
aspettare che finissero
gli applausi della folla in
onore del padre, per
prendere la parola. La
manifestazione, del re-
sto, è stata ridicolizzata
dall’intervento delle Fe-
men, che hanno fatto ir-
ruzione con «Heil Mari-
ne» scritto sul corpo e so-
no state cacciate via con
violenzadal servizio d’or-
dine del Fn (che ha an-
che ferito alcuni giornali-
sti sgraditi).

Marine Le Pen, che do-
po le europee del 2014
ha accumulato dei relati-
vi successi elettorali, pun-

ta alle presidenziali del
2017, con un program-
ma in contrasto con quel-
lo tradizionale del padre.
In particolare, Marine Le
Pen vuole sbarazzarsi del-
le vecchie ossessioni anti-
semite e pro-Pétain per
presentare un progetto
che seduca le classi popo-
lari (e che Hollande, con
estrema cattiva fede, ha
definito simile «a un vo-
lantino del Pcf degli anni
‘70»). Ma Marine Le Pen
riprende i metodi che fu-
rono del padre alla fine
degli anni ’90, quando
Jean-Marie Le Pen per
imporre il suo potere ave-

va fatto fuori il dissidente
Bruno Mégret escluden-
dolo dal partito, («uccido
Bruto prima che mi ucci-
da»). Il Fronte nazionale,
in altri termini, resta sem-
pre lo stesso.

Intanto, le idee
dell’estremadestra conti-
nuano a progredire. Al
centro della polemica c’è
ora la rivelazione del sin-
daco di Béziers, Robert
Ménard (fondatore diRe-
porters sans frontières,
eletto con l’appoggio del
gruppo Bleu Marine, pur
non avendo la tessera
Fn): ha affermato che nel
suo comune il 64,6% dei

bambini delle materne e
delle primarie sono «mu-
sulmani», evidentemen-
te «troppi» («mettereste i
vostri figli in queste scuo-
le?»). Ménard lo deduce
dai nomi degli allievi,
che «indicano la confes-
sione, dire il contrario è
negare un’evidenza».Mé-
nard avrebbe così sche-
dato i bambini a Béziers,
atto punito fino a 5 anni
di carcere e 300mila euro
di multa. Una «vergo-
gna» per il primo mini-
stro Manuel Valls. La Co-
stituzione francese proi-
bisce ogni «distinzione di
razza, religione e creden-
za», le statistiche «etni-
che» sono fuori legge. La
Procura di Béziers ha
aperto un’inchiesta su
questa schedatura abusi-
va, che ricorda imomen-
ti peggiori della storia
francese del XX secolo.

La minaccia dell’arrivo
al potere del Fronte na-
zionale, solleva inquietu-
dini per l’applicazione
della legge sui servizi se-
greti, votata ieri dall’As-
semblea nazionale e ac-
cusata di essere un Pa-
triot Act alla francese.Do-
po i massacri di gennaio,
in nome della lotta al ter-
rorismo, il testo introdu-
ceuna sorveglianza gene-
ralizzata dei cittadini,
senza il controllo del giu-
dice. Per il momento, i
giudici hanno potuto in-
tervenire a Bordeaux, per
annullare l’espulsione di
un egiziano, fermato dal-
la polizia solo in base «al
colore della pelle». Alla
Gare de Lyon ci sono sta-
ti fermi di migranti, sem-
pre su questa base, appe-
na scesi dal treno nottur-
no da Venezia e Milano,
considerati possibili «isla-
misti».

Domani al voto, con il «fattore Scozia»

I sondaggi
continuano a dare
i Tories al 34,
il Labour al 33,
lo Ukip al 14

A. M. M.
PARIGI

Attac France ha lanciato un ap-
pello: «La Grecia, una chance
per l’Europa». Per la petizione -

firmata tra l’altro da Etienne Balibar,
Edgar Morin, Susan George, Domini-
queMéda eDominique Plihon - la cre-
scita del debito è dovuta a un rialzo ec-
cessivo dei tassi di interesse e non a
un aumento della spesa pubblica. At-
tac chiede a FrançoisHollande di «op-
porsi allo strangolamento finanziario»
della Grecia e invita i cittadini europei
a manifestare dal 20 al 26 giugno con-
tro l’austerità in Europa. Intanto, al
Brussel Group viene giocata la carta
del Grimbo: Atene nel Limbo, cucina-
ta a fuoco lento, finché il governo Tsi-
pras cederà. Yanis Varoufakis, ieri per
due volte a Parigi (inmattinata dalmi-
nistro delle finanze Michel Sapin, in
serata dal responsabile dell’econo-
mia, EmmanuelMacron), si è recato a
Bruxelles a colloquio con il commissa-
rio agli affarimonetari PierreMoscovi-
ci, e «non aspetta un accordo» all’Eco-
fin dell’11 maggio. Cioè la vigilia della
scadenza del rimborso di 760 milioni
di euro all’Fmi, che Atene probabil-
mentepotrà pagare. Varoufakis accele-
ra per uscire dal Limbo: oggi dovreb-
be essere a Roma per vedere Pier Car-
lo Padoan e venerdì a Madrid, per un
incontro con Luis de Guindos. Per Va-
roufakis, l’11 «ci saranno sicuramente
discussioni proficue che confermeran-
no i grandi progressi fatti e verrà fatto
unulteriore passo verso un accordo fi-
nale». Lo dice anche Thomas Wieser,
capodell’EuroWorkingGroup: «Lune-
dì è troppo presto per una decisione
definitiva». Neppure Wolfgang Schäu-
ble, ministro delle finanze tedesco, si
attende «decisioni definitive», ma
ignora l’apertura del presidente tede-
sco JoachimGauck per un pagamento
dei danni di guerra ad Atene: «Siamo
tutti stupiti che sia stato sprecato tut-
to questo tempo, siamo al 5 maggio».
Anche se ha ammesso che c’è «un’at-
mosfera più costruttiva». Ma per
Schäuble, «aiutiamo la Grecia ad aiu-
tarsi, dipende ora dalla Grecia se que-
sto aiuto avrà senso, gli aiuti non sono
una cosa scontata».

Ieri, il presidente della Bce, Mario
Draghi, ha incontrato a Francoforte il
vice-premier greco Yannis Dragasakis
e il negoziatore Euclide Tsakalotos. La
Grecia chiede alla Bce di alzare la so-
glia di emissione di Bot. Oggi, la Bce
deve prendere una nuova decisione
sull’Ela, la liquidità di emergenza per
le banche greche (oggi alzata a 77 mi-
liardi). La Bce hamandato avanti il go-
vernatore della Banque de France,
Christian Noyer, che ha emesso dub-
bi: il sostegno della Bce alle banche
greche non può continuare «indefini-
tamente», ha avvertito. Dalla Germa-
nia, Schäuble insiste: «Non speculia-
mo su un Grexit, non lo vogliamo, ma
questo non vuol dire che siamo pronti
a tutto, questo è forse un postulato er-
roneo di Atene».

Un’informazione del Financial Ti-
mes nei giorni scorsi ha creato un ter-
remoto: l’Fmi potrebbe ritirare l’«ap-
poggio» finanziario alla Grecia se i cre-
ditori dell’Ue non accetteranno un
nuovohair cut del debito greco, avreb-
be fatto sapere all’Eurogruppo di Riga
a fine aprile Poul Thomsen, responsa-
bile per l’Europa dell’Fmi. Lunedì sera
Tsipras ha avuto un colloquio telefoni-
co con Christine Lagarde, direttrice
dell’Fmi. La Commissione ha rivisto al
ribasso le previsioni greche, un au-
mento del pil ridotto allo 0,5% contro
un +2,5% previsto quest’inverno e un
ritornoal deficit (2,1%,mentre si parla-
va di surplus primario dell’1,1%). A
Bruxelles pensano che il Grimbo ren-
da «più conciliante» Atene: in ballo ci
sarebbe la cessione della gestione de-
gli aeroporti regionali all’operatore te-
desco Fraport per 1,2 miliardi di euro
e un rilancio della privatizzazione del
Pireo al 51%, che potrebbe salire al
67% in cinque anni (con il cinese Co-
sco Group in corsa).
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Alla vigilia i «soliti»
endorsement:
Guardian per
Miliband, Financial
Times per Cameron


